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Presentazione 
 
di Angela Brandi  
 
Assessore regionale al lavoro, formazione. 
commercio e pari opportunità  
 

La pubblicazione di questa ottava edizione del Rapporto sul mercato regio-
nale del lavoro assume un significato particolarmente importante in quanto si 
propone come indispensabile analisi di quale sia la situazione economica ed 
occupazionale del Friuli Venezia Giulia alla luce di quelli che sono stati i dati 
dello scorso anno.  

Nel 2011, infatti, pur in presenza di ottimi auspici e buone prospettive di ri-
presa sia dal versante produttivo che occupazionale, con il passare dei mesi, si 
sono viste venir meno quasi tutte le attese positive a causa del progressivo peg-
gioramento del quadro economico ed occupazionale ed i successivi riflessi an-
che sul piano politico.  

Detto in altre parole sembra possibile affermare che nel momento in cui i 
segnali di ripresa si stavano rafforzando e l’economia e la produzione stava, 
seppur faticosamente, rialzando la testa, il nostro Paese è stato investito dalla 
crisi del debito che già aveva coinvolto Grecia, Portogallo e Irlanda.  

Per fronteggiare una situazione decisamente straordinaria, nel corso nella 
seconda parte del 2011, si sono rese necessarie due manovre di riequilibrio dei 
conti pubblici da parte del Governo Berlusconi, cui ne è seguita una terza da 
parte del Governo Monti.  

Nel corso dei primi mesi del 2012, inoltre, la BCE è intervenuta per il rifi-
nanziamento del sistema bancario Europeo ed in particolare dei Paesi a rischio 
di contagio con un finanziamento prossimo ai mille miliardi di euro.  

Ad un anno di distanza dal suo avvio la crisi del debito europeo non pare 
ancora avviata a soluzione anzi, per alcuni aspetti, essa si è certamente aggra-
vata se pensiamo alla situazione ancora irrisolta del debito greco.  

La situazione italiana inoltre per dimensioni finisce per assumere un caratte-
re del tutto originale e non facile da risolvere.  

La mancata soluzione del debito e l’instabilità del mercato e della capitaliz-
zazione delle borse europee si è via via riverberata sull’economia reale e, di 
conseguenza, sulla produzione e sul mercato del lavoro in Europa ed in Italia, 
con effetti facili da immaginare in termini di riduzione della ricchezza prodotta, 
calo del numero degli occupati, minore entrate per gli Stati e, di conseguenza, 
meno risorse da dedicare agli ammortizzatori sociali ed alle politiche di svilup-
po.  
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La crisi in Friuli Venezia Giulia 
 
Passando ora ad analizzare le dinamiche complessive del mercato del lavoro 

regionale nel corso del 2011, possiamo osservare che l’occupazione si incre-
menta di 3.000 unità, passando dai 508 mila del 2010 ai 511 mila del 2011, e 
mettendo così a segno un risultato positivo grazie, in particolare, alla provincia 
di Pordenone che si incrementa del 2,7%.  

In linea con l’andamento dell’occupazione la disoccupazione scende di 
3mila unità, passando dai 31.000 del 2010 ai 28.000 del 2011. La dinamica dei 
saldi assunzione cessazione nel 20011 si conferma negativa sia per il 2010 che 
per il 2011.  

La domanda di cassa integrazione nel corso del 2011 diminuisce di 
4,1milioni di unità, passando dai 26 milioni del 2010 ai quasi 22 milioni del 
2011: un calo questo che, in valori percentuali, raggiunge il 15,9%.  

Infine gli ingressi in mobilità si confermano quelli del 2010 con un incre-
mento cioè di appena 119 unità passando dai 7.496 del 20010 ai 7615 del 2011.  

Un quadro statistico, questo appena enunciato, che ci consegna un bilancio 
annuale regionale tutto sommato positivo, ma che manifesta non poche incrina-
ture se osserviamo la dinamica provinciale.  

La situazione del mercato del lavoro, infatti, vede le province Giuliane peg-
giorare il quadro degli indicatori sia di stock che di flusso, con particolare rife-
rimento al dato dell’occupazione, della disoccupazione, degli assunti e licenzia-
ti, della dinamica della CIG e degli ingressi in mobilità.  

Migliore si presenta il mercato del lavoro delle province Friulane grazie alla 
buona performance dell’occupazione, dei saldi assunti licenziati, della flessione 
della CIG e della Mobilità. 

Venendo ora ad alcune considerazioni di maggiore dettaglio, la provincia di 
Gorizia nel 2011 fa registrare un ulteriore decremento dell’occupazione (-1%), 
mentre la disoccupazione riprende a crescere (+18,3%), il saldo dei movimenti 
di assunzione e cessazione mette a segno il crollo peggiore dall’inizio della cri-
si attestandosi a - 1.073 unità e con la mobilità che si incrementa del 28,3% .  

Anche la provincia di Trieste vede diminuire l’occupazione nel corso del 
2011 dell’1,2% con la disoccupazione che si accresce del 2,1%, mentre il saldo 
movimenti di assunzione e cessazione risulta negativo di 579 unità, confer-
mando la tendenza negativa dei due anni precedenti; infine gli ingressi in mobi-
lità fanno registrare una diminuzione di 196 unità.  

In sostanza le due province giuliane presentano un andamento piuttosto si-
mile nel senso che cala l’occupazione e s’incrementa la disoccupazione, mentre 
il saldo dei movimenti di assunzione e cessazione sono entrambi negativi con 
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una differenza: per Gorizia si incrementano gli ingressi in mobilità, mentre per 
Trieste si incrementano le ore di CIG autorizzate. 

Le province friulane, dal lato opposto, presentano andamenti complessiva-
mente positivi sia per quando attiene gli stock dell’occupazione che dei flussi 
avviamenti cessazioni saldi.  

Pordenone accresce in maniera significativa l’occupazione di 5.591 unità in 
valori assoluti e in percentuale del 4,2%, con la componente femminile che si 
accresce del 6%; nello stesso tempo la disoccupazione diminuisce del -5,7% , 
mentre il saldo dei movimenti di assunzione e cessazione si presenta positivo 
sia nel 2010 che nel 2011, anche se con valori di poche decine di unità. Sempre 
a Pordenone la CIG scende di quasi 2,3 milioni di ore con un calo superiore al 
25% rispetto all’anno precedente, mentre gli ingressi in mobilità nel 2011 si at-
testano sul valore dell’anno precedente (2.116).  

La provincia di Udine a sua volta evidenzia un calo dell’occupazione di po-
co superiore alle mille unità, una significativa riduzione dei disoccupati (pari ad 
un calo del 19,8%), mentre il saldo movimenti di assunzione e cessazione si 
presenta in pareggio dopo due anni di valori negativi. La cassa integrazione, 
sempre ad Udine, diminuisce del 10,9% e gli ingressi in mobilità decrescono 
del 7,9%.   

La crisi regionale naturalmente si è differenziata anche sul piano temporale 
con un primo semestre tutto sommato positivo e pieno di speranze ed un se-
condo in cui la situazione è via via peggiorata, facendo registrare un progressi-
vo incremento delle richieste di CIG, di mobilità, d’indennità di disoccupazio-
ne. Una tendenza, questa, che ha finito per influenzare anche la prima parte del 
2012 con la cassa integrazione che raggiunge il valore di 6.651.933 ore ed un 
incremento del 25,2% rispetto al primo quadrimestre del 2011; anche gli in-
gressi nelle liste di mobilità evidenziano, su base tendenziale, un incremento di 
599 unità nel corso del primo trimestre 2012, che in valori percentuale rag-
giunge il 27,6% rispetto all’anno precedente.  

 
 

Le politiche attive del lavoro 
 
Venendo ora al tema delle politiche attive e passive poste in essere 

dall’Amministrazione regionale nel fronteggiamento della crisi occupazionale, 
si richiamano i risultati conseguiti dagli interventi realizzati per la difesa del 
reddito, per la formazione all’occupabilità e sugli incentivi per favorire 
l’assunzione dei lavoratori disoccupati ovvero in stato di precarietà.  

Le imprese che nel corso del triennio 2009/2001 hanno richiesto la CIGS 
sono state 414, di cui 134 nel 2009, 158 nel 2010 e 122 nel 2011, un dato, 
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